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Come i Primitivi viventi e preistorici,
cosi anche i volghi europei, tlella loro
rnentalità primitiva, credono ,, nell'esi-
stenza di forze e di energie occulte, invi-
sibili ed operanti, regolate dalla sinpa-
tia e dali'antipatia che gli etnograli desi-
gnano coi titoli di " legge analogica,, e

di " legge di partecipazione,,, (Corso).
I lenorneni naturali uon possono essere

prodotti , pertanto, che dalla manifesia-
zione delle forze occulte, mistiche della
natura; oppure vengono considerati co-
n.re l'opera di poterrze invisibili di es-
seri mitici, crcati dalla lantasia popo-
lare. Nell'appariziolle di un fenomeno
insolito, di un fatto nuovo vede il volgo

LECCEI{DE

I caretteri murfologici del srro]0, ì'impo-
fl nenza delplesaggio, clte rrell'arnbienrc
A rlpino assulne isrroi asperti |iu qrrn-
cliosi, i ienonreni atrnosferici, impressio-
lrano lortenlente larrimo sentplice clelte
incolte plebi rusticlte. L'alpigiano amzt
la sLra terra, la stLrdia, la osserva con
occhio attento in tutti i sLroi rninuti parti-
colari, in tutti i suoi aspetti che carl-
giano nelle diilerenti ore del giorno e

a secondo delle stagioni. E di tutti que-
sti lenorneni che colpiscono la sua ilr-
ruaginazione, l'umile iigiio dei carxpi, e

il rustico uror.ltanaro, llroculano cii tro-
vare 1a spiegaziotie, di scoprire Ie cause
che Ii determinarono.
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['opera di una energia sLrperiore agente
(in senso rnalelico o benelico) al cli Iuori
e al di sopra della volontà unrana: c1i

quelle energie rnistiche e ntagiche dii-
luse nel['Universo e delle quali in spe-
ciali circostanze possono essere parte-
cipi anche talune categorie cli per.sone,
i nraghi - cioè -, i iattucchieri, le stre-
gìre, irzons-tra, i portetzla, ecc.-['alvolta sono Ie aninre o ifantasmi
dei defunti, cÌte clotati di speciali virtir
rragiche ritornano sLrLla terra, visjtano
i propri casolari, si riiugiano clentro le
caverne o sLrlla sontnritii cici monti, op_
purc \ragano per gli spazi del cielo. E
1a loro apparizione o il loro passaggio
sollo spesso segni sicLrri di calarrità o
di rrorte vicina; sono serrpre accolllpa-
gnati da fenomeni insoliti, ila l,appar.irc
di nlcleore o di rrrr{rtri.

Tutta Lrna lolla di rriti, di ieggenrle,
di credenze sL:perstiziose sboccia, qualc
originale e rigogliosa iiora dalla fanta-
sia del popolo. Una ilora perr) che ha
pro[onde e robLrste radici che si perdono
nella profondita dei tentpi, che assorbi_
rono i printi sLrcchi vitali nel terreno
tertile detl'anbiente mistico « prelogico ,
del mondo preistorico e che oggi si per_
petua (coprendosi di nuove gemme) nella
psiche elementare, collservatrice e rniso-
neista dei volghi europei gelosi e fedeli
custodi delle tradizioni avite.

Tutto un popolo vario e rnisterioso di
esseri mitici si aggira intorno ai monti,
le grandi rushe della crosta terrestre, e
da origine a una ricca liorjtLrra di rac_
conti lantastici, rnitici e di superstizioni.

E in questi racconti, in queste cre_
denze e in questi riti str;rni e contpli_
cati si perpetuano, proieitati in un sol
piano, leggende, costumanze e crecicnze
religiose che ebbcro origiue in tempi
diversi, iu seno alle società prirritive e
barbariche, alle nrolteplici stirpi della
umanità preistorica (e sto ric a), clalle
quali derivarono i volghi attLrali. Miti e

clLrrarrte lo svolgersi di cluelle forure del
peLtsiero che gli etnologi e gli studiosi
di storia deile religioni dissero ntisticìte,
prelaeiche. magiclte, aniurìstiche, e at-
traverso ie qLrali avvenne lo sviluppo
della psicìrc Lrlrara.

Il Carso, per la natLu-a del terreno,
ricorda sllcsso L'aspetto intponente c

selvageio clclte reqioni calcareo-dolomi-
tiche clelle nostre AI1ti. Cotlc si è lor-
rutato c1 Lrcsto pae-se così sirano ? Conte
sorser.o r1 Lresti vasti altipiani clcsolati,
disseminati cla blocchi imnrani di cal-
care (clLrasi gigantesche rovine di Lur

nronclo scorrparso,l, coperti da estesj
spazi ltietrosi ove si alligna solc nna
scArsa c stentata vegetazione di arbLrsti,
e dovc ì'acqLr a in lLrogo di scorLere sLrl

terreuo. si perde nella ltrolonciità ciella
roccia ? ULr simiie proitlenra non assillo
soltanto la nrentc dei dotti.,\nche Ie
plebi canrpagnole ccrcar-ouo la risposta
a c1 Lreste donrancie. Nel pensiero seln-
plicc e pio dei contadini, ii Carso arido
e triste, non poteva essere stato creatcr
da Dio. Doveva esser l'opera clel ciento-
rrio, della potenza cieI ntalc; cloveviL
esser I'eif etto della maledizione divina.
Ed ecco una interessante leggenda
raccolta dal Baludri a Doberdo - a darci
1a chiave del problenta: . QLraudo che
Dio ga creà i angiuli, una stiera r1e que-
sti, col su capo Lucilaro, ga volesto es-
ser piu del Signor Idio. I se ga ribelà
e ivoleva meter sul trorro ciel Signor
el sir capo. E in alora xe nata Lrna grauda
Iota tra i angi LrÌi cativi e iatrgiuli boni.
De una parte LLrcifaro, c 11e I'altra san
Nlcel. Ma ga vinto i ansiLlii boni. E san
,\licel dandoghe LrLr gran colpo co la sit
spada de fogo, el ga ribalta LLrcifaro
zo tiel siel. Guel grando corpo, ciivcntò
tut'int'Llu llegro come la calizine (iLrli-
girtel, o1 [rto qrr:rttlu sctrssorii par rril
e po 'l xe piourbz\ sunt'un ltaese, cLre

priua iera ltel cor.rrc el paradisc tere-
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niLrso p.rr tera, e clLrel paese se ga cani-
bii\ iut'un inierno. I tochi de Ia crepa
(tescltio) ga coverto el tcren scanrbiacli
(nrLrtati) in qrandi sassi de tLrtc 1e qLra-

IiL,r - lcte tr,'p,t - nrilsìu. ro,'cin. r'rtnio
in valsrrganato e clialetti veneti) -: i altri
ossi, cascando, ga lato nasser grote e

Ioibe ei caldo de q uela carne e de
qLr ei ossi cle clenronio ga sLrg:\ tuto,
anche Ìe ACil 11c, anche le erbc, aLrca el
nrLrs'cio: no se ga sintir (udito) che ac-
clLte de sototcra: e rllrc]e xe le 'agr:irne
clre piansi LLrcilaro col rrrLrso ìn peu-
tindose dei mai che 'l sa fato,,.

Ilo scelto tlLresta leggcuda, fra 1e altr-e
clre rri solto note, pcrclte essa, corl uno
deqli cnisodi deila cr eazione piir noti al
r,'olso, spiega L'origine dei ienonreno
caisico f acendoLrt derivare cia Llra causa
runica: 1a cadLrta cli LLrciiero, 1'unqelo Li-
bc11e. Av,,,er:to inoltre, clre in qLresta corne
nc[1e altre lcggende srr la gencsi cielCar-
so, si accerrna scnlpre a Ltn tentpo Ionta-
no nel quale il pacse cra ricco cii corsi
cl'acqLra c coperto cla una lLrssureggiante
vegetaz-ionc. NeLla tracl izione popolare,
adunclue, sembra si rnantenga vivo il
ricordo di quelle cotlciizioui d'arnbiente
nelle quali si trovava 1a Verrezia Giulia
quando nelle sue groite viveva I'norro
neolitico e i primi uomini dei metalli
eressero sulle cime dei monti irobusti
valli dei loro villaggi fortificati.

Così ad esempio, nella regione alpe-
stre del Canirr, il Gradenigo, udì rac-
contare da una vecchia guida, che vi
f u nn ternpo nel quale nelle vallate clel-
l'Alto Isonzo e del Natisone ailiqnava
fiorente 1a vite. Ma quaLrdo igrappoli
nlacchiavano di rosso i lunghi filari delle
viti, tornre di veccltioni daile gambe di
caprone (i sileni del mito classico) ca-
lavano dalle alte vette delle Giulie, stac-
cavano i grossi grappolr dai tratci e pi-
giatili nei loro inacessibili rifugi, lace-
valro il viuo e prendevano delle sconce
sbornie. Iddio allora, per troncare il ripe-
tersi di sintili scene, impedì che in questc

valli I'Lrva giLrngesse a maturazione.
.\nche nelle leggende, nelle quali, co-

nre nelle dLre riportate, si innestano elc-
meLrii cristiani, riurane pur sempre molto
trasparente il sLrbstrato (mitico) primi-
tivo.

Nelte GiLrlie, presso le stesse popola-
zioni slovcnc alloglatte (e allogeite) per-
siste viva 1a tradizione clci culti e dei
rriti r.ourani e greci, e diquelli anteriori
preveneti (e veneti: qLrildi italici in senso
piir aurpìo) della popolazione aLrtoctona.

In singoli distretti , come nelle Giulie
or ientali e nel Carso orientaie e meri-
Cionale il foiklore oÌfre saggi pervenrl-
tici dalla nritologia slava; ntentre in
certe zona a1pìne setteirtrionali 

' 
delle

CiLrlie, delle Carrriche, del Cadore, delle
.\lpi tridentine, lino alte Alpi Cozie si
iLrnestano sul tronco vigoroso del nostro
foll<Lore prirritivo gernme sbocciate dal

lratrinronio nritologico e folkloristico cei-
tico c gernranico.

Per ritornaLe al raccotrto della crea-
zione del Carso, esso si lega a quel
gruppo di leggende cosmogoniche, dal
quale cleriva anche la leggenda della
creazione dell' Universo, uarrata dalla
,, Edda , poetica. Odin,lVili e We, i lre
dei generali da Bestla e da Bur, preci-
pitato nell'abisso primitivo (Gop - gin-
nunga) il mostlnoso gigante Yntir,lecero
a pezzi il sLro corpo e . della sLla carne
fecero la terra, delle ossa le pietre (e

1e rnontagne), del sangue il mare, il cielo
del sLro cranio e del suo cervello 1e pe-

santi nrrvole ,, (Vaftltrttdrtismal,2l - trad.
A. f'. Ozanam). I moderni contadini
germanici corlservano ancora 1a tradi-
zione di certi laghi e rnontagne origina-
tisi dai sangue e dalle ossa cii antichis-
simi giganti

Nelte Alpi Giulie si ebbero durante
il medioevo nurnerose colonie tedesche.
Si potrebbe pensare pertanto che 1a no-
stra leggenda fosse derivata dhlla saga
nordica, attraverso un processo sincre-
tico assirnilatore, rnediante il quale, [rnr,
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si trasformo in Luciiero (el {rando corpo)
principio del nrale. Nou escluclo pero
che la leggeuda carsica abLria avuto al-
tra origine, perchè arlclte presso altr.e
stirpi troviamo leggercìe consirrrili. An-
che ull mito incliano parla di Lrrr gigaLrte
prinritivo, ucciso dagli dei,che lormarono
poi con le suc mernbra ii nrondo. L'epi-
sodio rrordico detla creazioLte sarebbe
anzi derivato da qucllo indiano. . Nelle
linec generali - osserva dilafti Auitlo For-
netli - il panteisrno germarrico, nella sLta

lorma rozza e prirnitiva, è urr rillcsso
drl brrnrarrcsirro indiarro

Corrunque sia, nel rrito di Ynttr si

deve notare la presenza di elementi piùr

arcaici (di quelli della leggencla carsica),
e corruni a molte cosmagonie primitive.

Così la volta celeste viene formata
dalf irnmensa calotta cranica del trrostro,
conlornte alla cor.rcezione che hanno del
cielo molti popoli natLrrali e barbarici,
imrnaginata colne Llna imnane volta so-
lida (ant. indiano : dsman - pietra, cielo).
Questa credenza comLtne oggi alle popo-
lazioni insLrlari della À,[alesia, del Craude
Oceano e alte tribir dell'Africa e della
America (Lévy Bruhl), le ritroviaruo an-
che nelle antiche cosmagonie finniche,
estoniche ( blodd) e in queile irido - ira-
niche e semitiche lScheftetovitz).

Ancire I'altra leggenda, che vuole i
sassosi altipiani carsici originati dalle
pietre rimaste a Dio dopo la creazione
del rnondo, trova altri riscontri. Nel lol-
ktore cristiano esse precipitarono suila
Terra - originando il Carso - per l'opera
subdola del Demonio. Nel llolklore indu
tali massi rocciosi lLrrono gettati a terra
dal Creatore stesso e formarono la sas-
sosa pianura dove sorge Haiderabat, e

corre Ia f amosa ,, strada del Golconda ,.
Nel corpo rnostruoso dei giganti pri-

mitÌvi (mito di Ymir) possiamo veclere
Ia personificazione degli elementi brLrti
della Natura, (o della materia pri-
mordiale) appercepite secondo quel
particolare procedimento del pensiero

rnitico, che irnrnagina le forze Ltaiurali
(e la natura stessa) conre altrettanti es-
seri personali o conre il prodotto dei
Ioro atti 1P,'ttoz:rtrtil.

Da qLrelli stessi elementi natLtrali gene-
ratisi dallo smernbramento del corpo di
qrresti primitivi e giganteschi esseri nri-
tici, ebbero origine poi (secoudo altre leg-
gende) i prirni rapltresentanti deLl'Urua-
nità. Una vecchia tr.adizio ne diff usa f ra
i voìghi ilelle Isole Britatrniche, della
Frisia e della Svezia racconta conle lu
composto il corpo del ltrimo uomo: 1e

sLre ossa furono ricavate dalle pietre,
1a carne dall'argilla, i capelli dalle erbe,
il sangue dal rnare (o dal f uoco iL'r altra
versione), il cuore dalle nubi, 1'occhio
dal sole, I'atito dal r.'euto, il sudore
dalla rusiada (,, Octo pondera de qui-
bus iactus est Adam. PondLrs Iirri, incle
lactus est caro; ltondus ignis, inde ru-
bens est sangLris et calidLrs; pondus
salis, inde sunt salsae lacrl,ntae ; pon-
dus roris, inde lactus est sudor; pondus
nubis, inde varietas est nrentiLrm,. fRr-
tuale Ecclesiae Dunelmensis, cit. dal-
l'Oz,rN.lrr,rl).

L'elaborazione di questa leggenda
deve essere posteriore, panli, alla for-
mazione del ciclo mitico di Irnir, seb-
bene si palesi anch'essa Lrn prodotto di
qLrella grandiosa e rolzl concezione
cosmagonica dei Nordici, in cni l'an-
tropogenesi come l'origine degli dei e

il prodotto del[' eterno contrasto, della
tremenda lotta ciegli elementi cosmici
primitivi ; dove 1' Universo - come os-
serva il FoRxELr-r - è un riilesso dell'ìn-
finito ed eterno essere al di la dello
spazio e del linito, la vita un rillesso
dell'Universo, gli dei e I'uomo una
o forma, della rnateria primordiale, di-
versi per potenza, rlon per essenza e

soggetti, come 1'Universo, alla legge
inflessibile del divenire.

I diversi elementi dello spirrto e del
corpo unano, rientrano e si assimilano
con la morte, rregli elementi dell' Uni-
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verso al quale l'Llomo apllarticne e dal
qualC I'uOnÌo ebl're urieipC. erresta corr_
cezione sLrblinre verìnc elaborata dalla
filosolia delie (/panishad.

Dopo Ia morte clifatti . la parola (del_
l'rsser(, ulìlenu) crrtr,l nr.l lrruco, il srro
respiro nel veltto, la sua vista nel sole,
il suo intelletto nella ltrna, il suo udito
nei punti cardinali, il suo corpo nella
terra, il stto otnun neJl,atlnosfera. i suoi
pt'li ncllc crbc. i srrui cillrL.llr rìcllc
piante, .... il sangLre e il setne di lui si
clissolvono per er ro le acqLre,, (fjrlto_
dirartytl,'ovporti.;lt d.. III, ?, li _ l,..rrl.
F. BelloNt - Frr_rrer). Il prinritivo nrito
dell'antropogenesi si risrtlvc qrrì, nella
specullziorrC lil,,soliCa .rrioiL:, rrcllr
conrpleta icientificazionc dell, rlonto con
I'Universo.

. Influssi norcjici (piir direiii) persistono
|1 grail IrÌn r.o nclle VCCChie leegencle
e ttcllc srrP stiziurri dt.lìc Iop,,l;izioni
alpine. SLrll .\l1ti cli Vanij, rilerisce 1a
S,ctrl - LopetT, \l/otlttn, l,antica iiivinitzì
gernranica (Wuotun, teLrtonico: da Wttttrl
- meute, anirno) ,lilllarc ltella tradizionc
deI volgo trasiorntata ncl genio clel ntaLc.
e piu pr,'ci.rlnrcntt.. p,.tr.rrri, itr ,lenrorrr.
del vento.

Wodan, davanti al Cristianesimo vit_
torioso si ritiro sulla vetta dei Diable_
rets, circolldanclosi da una corte conl_
posta di lcgioni cli clerroni, di sireghe
e di dannati. Anche in altre regioni del_
I'ELrropa centrale e settentrionale: Sve_
zia, Danintarca, Inghitterra, Germania,
rllc plrbi attrrtrli sonu ncte Ie nrorrlr{nc
t)i Wodan.

Quindici secoli or sono, narra Ia tra_
dizione vaudese, l'anticct irjdio tcnlo
Lrn'ultima supretìla vittoria contro icr.i-
stianì stabilitisi rella valle clel Rodano.
Circondato cialle srrc coorti di spiriti
nralefici, in nezzct all,infuriar clegli clc-
rrrcnti cltc laccvano lllgrossare in ntocro
insolito lc nrinacciose acque del iiLrme,
scese il dentonc dalla sLra climora aloina.
r\ta. giunto allc pri rne cirsc dei vilìaggi
cg=li dovette arrestare cjavanti alta croòe.
ìt oggi arcora, riparato sull, alta vetta.
Vttudtti (lVotlttn) contanda ai lLrlmine e
alla tenrpesta, e solleva il Vuudaire il
terriltile - vcnio del diavolo ,, che in_
nalza le ilcque c proc.luce darrni conti_
nLri ai villaggi e ai ra.ccolti.

R,+rl-aEllct Ii,rrracl r.q,

( co ntirtu a )

tl|artcando lo spazio si rimanda al
rertze giti svolte. Intanto si ricorda clte

prosstmo nLt ntero la relozictne sulle conf e_

la sera del 16 aprile nel teatro del Cottegio

Contnt. I:ederico Sacco terrìt

" illustrandolct con nume-

degli Artitianelli (via"Juvttro, l5), atte ore 2l it prof 
.

la sua conJerenza sul titoto ,, La vita dei Ghiacciai
rose proieziorti.
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MITI T LEGGEI{DE DEI MO}JTANARI
(contirt. y. num. precedente)

I lcnrpor.ali ir: lìlont,lgnt acqrrisiarro

J spessu nrol)orlionj sl,averrlevoli. Il,[ verrto rr rll ing,,1i21,.1n.1 lrlle vallrtu
tn rietzo a nelrrbi di nevischio gelido e
rotolano dall'alto corl rolllbo paLrroso ie
vajanghe, sradicando massi rocciosi e
abeti centenari. (1 Lresti l'en o rreni so tro int_
maginati spesso dagli aJpiuiani conre rra_
rri[estrziurri di esscri llrritie i1 1r.rro,,ali,così ad es. il ., ve6to clelle ienrpeste,
nella rcgione clelle Dolom iti. Il f0hnnelle AIpi Reiiche, assutre l,aspctto diun vcccllio terribile. ll Vcnto assLtnle
anche i'aspetto di un gigante alato (con_
cepifo irr forrna c1i aquila), conre nella
Erlda e nel /{elevolu. ll ciio cicl vento in
Iot-nta di grancle Llcccllo c courune nelle
rtritologie dej pellirosse.

Le nLrbi che si arlciensano rrrinacciose
sulla ciltra dcl Canin sono iiato cii clan_
nati e il vento le loro urla (Osr.r:n,i,r,lrrrru)
rnentre anirre l..agantj di nralfattori vel
dono rrelJe nubi da tcntporalc te popo_
Iazjoni deile Alpi \icneie 1A,rsr.,+Nzr;.Altrc voltc le torrlente alpine sono
protl,,ttc d:lle ;rrti rrraqie Irr Lle i rtrisreriusi
esseri (diavoli, streglte, lolletti, spiriti
naturali) che si agqirano sLti ntonti. Una
trerrenda tempesta sollevo una volta con_
tr r i,L';15r1r'.i d,.l Irgo dl Lio:o,r f Af pi Ji
v;ruo) ui 5.crreÌtl (i,,llcrt,, Ll rrrrcstico.)pcr vend.icarsi di ujr dispetto iattogti
(Slvr-Loeez). Dentro gli aniratti roccio'si
e I crepacchi dci ghiacci delle Marnra_
rolles nell'Alto Cadore vl\rono i Crode_
rcs (cr0da - rocciaT. Sono i figli cielle
roccc, creati daila tantasia clegli alpi_
giani,'ugLr ali per aspetto agli"uonrini.
Tengono ncl petto un cuore di pietra;
ignoraho la passione e sono freddi,
sìlenziosi, indillerenti a tutto, come la

glco, clte le da la potenza sugli elernenti.
c. vive in un prlazzo di ghìaccio sulle

le, e goniiare itorrerrti alpini (C. F.
W,,t.5.1.

La trasfornrazione cielle antiche clivi_
nitlì 1., pagane ,) in geni malefici e de_
rnotri è un fatto contune, universale,
quando alla vecchia relisione si sosti-
tuist'e urut nltov,1.

Così avvenne con ta ciiffusione ciel
Crisiianesirno, per gii dei e per gii spi_
riti adorati dalle popolazioni prJistori_
che, protostoriche c pagane (« pafane_

"inro. st,rr.ic,,) curopee. lrr Airicr, Ie
venerate deità egiziane ciivennero nelle
societa copte aborriti fantasmi o spi_riti cattivi : Bes il piccolo dio popolare,
si trasforntr) in un cjemonietto rnaligno;
rrentre il ternlirre enter, che nella 

.-reli_

gione dci Faraoni servi per designare
gli dei, divenne per i cristiani sino,rirnn
di spiritu rnrlirnu 1lìHrr,rN;. Nell'arn_
biente iranico, dopo la riforrra dj Zara_
thustra i daeya (deua, sanscr.: ,, iddio,,)
si trasformarono in derloni rnalefici,
creati da Anrama-i_rtya, il principio dei
male (Perr,\zzoNr).

,. Per i. paesi alpini abbiamo portato
I'esempio dt Wodan - Vaud.ai, e altri nu_
rnerosi casi consinrili si potrebbe segna_
lare.
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Le tre divinità fenrnrinili: ge
e rrotdo dera mitor.sia ,r,rc ;:[ll: l',?[::i:,;1",ilt:1ì,;ff,.xll:
siorrnaro00 invece iil fatc. QL nrerevori iiaÀmelle, percrrè ognuna delregentiri di a,fascirrante be'ez farciure convertite cialra santa e che laner carrto,,elra mLrsica e ue .r, seg,ir.ono nel suo martirio, porta indotati di straorcl inarie virtu nragiche, nlano un lunrici6o acceso (Savi_ Lopez;sorte dar pensiero nitico crelle anticrre per ìa reggerrcra delra santa, vedi Ber_popolazioni islandesi, scandinave e bri_ t.FLLt).
tanniche, sono - corre gli efl e gli aìtri
spiriti dell,r n,.ìru.a - Lnìr (lclle piir poe_
ti c h e esp re s -s i o n i cj el p a rr te i s nr o rr o rcli c r.t.

I-l credenza ncllc iate, irrsie:ne a qLrella
dei nani, dei cobolcii, clei iolletti e dci
gicanti, è ancora oggi nrolto rarlicata
nella traclizione po1to1ar.e, e oifre ntlte_
ria a irvol: bellissirr:e.

Nclle AIpi occitlcntali tutti conoscono
e Videro (l piùr vecchil la . corsa clelle
late,. Nellc notti bLrie si sciogiie curr
rapidità vertiginosa il nrer.al,igliosu cor_
teo delle fate legger.e, incc,ronite cji tiori
alpestri, vestitc rli neve o coltertc cla
veli scintillanti di gerrtnrc, e seguite da
legioni di iolletti. passa r,.r1ticl o lter Ie
vette bianchc cli neve, per Je creste al_
tissille dei morrti. conrc Lrrra nteravi_
gliosa abbagliantc nrctcorur iLrntiuosa. E
dalle Alpi dell,ALrstria tec.iesca, attra_

Nelle AIpi Cozie il corteo cielle fate
si trasforrrc sotto l'iniluenza der cristiiL- srco, no. e sempre possibire derivarle

direttamente cla queste ultirre, Come nel
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Riferisce ancora 1a Savi - Lopez, che
sul Rinckenberg, le tre ,, fate det de-
stino , abitavano Llna cavenra ed erano
presenti semprc ai battesinri, per deci-
dere 1a sorte dci neonati. Fatto, che
unito al particolare della loro qualità di
esperte filatrici, ci fa pensale alle Moire,
1e personiiicazioni cìeI destino inesora-
bile (i1 n fato , dei Romani), davanti al
qLrale deve piegare e si spezza ogni vo-
ionta umana piùL f orte e tenace.

Intorn o I' [.ggrlrassr'1, i t giuantesco lras-
sino sernpre verde, i'albero della vita
che aliorrda le radici ncl Niftheinti (11

mondo cleile tenebr-e e delle nrbbie lte-
rcrrrri) e rrarda i suoi rarni firro al l,l/o1-
llta[1, la dirnora deqli clci, stavancr se-
dste Urd, l\/erclottd c Sku/d, le tre l/or-
nen iutente a inciclere sLr clelle tavole
i1 destino degli Lromini. II Ioro ricordo
f u conservato nel f o Iklor.e del GiLrra sviz-
zero. Vicino i casolari di Berolles esiste
Lrno spazio erboso, tl Ìtlernetzan (campo
delle Nornen), ove - secondo la tradi-
zione popolare - insiellre ad altri demoni
(le antiche diviniia del Watlhall) so-
gliono esse fesieggiare il medievale sab-
bato con splendidi banchetti, accompa-
gnati da suoni e danze (Savi - Lopez).
La loro originaria rrissione sembra sia
caduta (in questo caso) irr oblio.

Nelle popolazioni slave delle Alpi Ciu-
lie, è invece ancora vivo il ricordo delle
Rodzanice dell' antica mitologia slava.
11 BRiicr(NER si oppone al NtEDERLE, che
1e ritiene Lrn prodotto clell'influsso elle-
nico sLrlla tradizione religiosa slava.
,, Per me - osserva il BRùc'<NER - già il
rrome di Rorl e delle Rodzanice, comple-
tamente diverso dai nomi delle consi-
mili divinità straniere, prova il loro ca-
rattere genuino e Ia loro origine proto-
slava; e nenlnelio credo che siano lirni-
tate alla Russia e ai tsalcani, nra 1e con-
sidero corre divinità di tutti gti slavi,
pur senza sapere se proprio con questi
nomi esse siano state adorate e invo-
cate dai Protoslavi,.

Nel foll<ore attuale delte Aìpi CiLrlie
son dette Rolenice (rod nascita, lna-
ternità). R o dj e nice,sutlj e nice nei Balcani.

Le vccchie sanno, che ouando un bam-
bino nasce, 1re belle e bianche fate stan-
no vicirro a1 casolare e predicono ['av-
vcnire clcl bambino. Sono le rojenice,
un po' mLrtate dal tempo e dall'arrbiente
(tengono in nrano Lln cero acccso, se-
corrdo alcune versiot.ri, corne rrella ceri-
morria cristiana del battesimo); rna sem-
pre potenti corle neI passato, qLtanricr
alle Rozan[ca si prepat'ava il banchetto
ritLrale.

La loro crccleuza, difatti , conre qLrella
nclle Rtrsal/re, è una delle piir radicate
e popolari dei volghi slavi orientali e

balcanici, corrservatori e incolti.
In rrna aniica Predrca si parla della

« congresa delle Rozanice " (BniicKxen).
Nelle Giulie invece esse sono ridotte a

tre. OguLrna cli esse destina i'avvenire
del neonato, rna solo iI pronostico della
terza si avvera.

Sebbene il culto delle Rozqnice, di
qLreste divinità (o demoni) domestiche
che accoll.rpagnano l'uomo fin dalla na-
scita e ne decidono il destino, iosse

" strettamente connesso colla questione
delle idee slave sLrl fato e la sorte, sul
caso e la lortuna, (BRiicKNER), e quindi
si sia sviluppato indipendentemente e in
un arrbiente profondamente diverso da
quelIo dell'antica Ellade, pure mi sem-
bra, che t'attuale credenza giuliana sulle
rojenice, non sia irurnune da inflLrssi stra-
1l I e11.

La terza rojenice, che coI sLlo dire
destirra il giorno e la causa della morte
delt'individuo, ricorda assai da vicino,
per il suo potere, Atropo,laterza Parca.

II cristianesirro not'r riuscì a sradicare
del tLrtto la lede dei contadini slavi, pur
convinti seguaci del Vangelo, nella po-
terrza dellc rojenice. Lo conienrano le

notizie raccolte dal Matlv : ll ragazzo
che a diciott'anni doveva rirnaner vit-
tirna det lulnrine, riesce bensì a salvarsi
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per la tede posta nella grazia e nella
volonta del Signore. i\ia i1 [Lrlrnine che
dovcva colpirlo. cade - corne aveva sta-
bilito la . lata del ilestino, - rrelgiorro clel

suo diciottesimo conrpleanno, e inceueti-
scc la sua abitazione, rnentr'egli, lontano,
srrllrt lorrrbr del 1rid1g lìr'cgr c irti't,clt
Id dio.

Nelle Alpi (jrierrtali, per tacere della
.. processione dei morti ., notissirna a

tutti ivolghi eLrropei, r'accoutano ipa-
stori della temuta caccia selvatica ,,
, cazio sttlvorega , o ,: cL)2.ù tLi Prertot,,
dei Caclorini; L'ot:(t Beatriclt , dei
Trerrtini. Questo lLrgubre corteo di cac-
ciatori o di guerrieri infernali, segLriti da
denoni, da iolletti, da iantasrni, da ani-
r.ne danuate, da cani neri (antropolagi :

nel Feltrino), chc ncllc notti itere rient-
piono di ulLrli e di Lrrla spaventosc i val-
toni alpestri, ira nrolti punti di contatto
cori altri corrsimili racconti clel tetro lol
lilore gennanico. 'Ogni notte Wodan
cavalca nell'aria, seco rlcnando la ILr nga
cornpaunia dei nrorti guerrieri scelti sLti

campi di battaglia. QLresta c la Iuribonda
anrata ( w[rtentles l lecr) è qLrel caccia-
tore Feroce - scrivc I'OzAN,qÀ{ - così
celebri nelle superstizioni tedesche; an-
che oggi, quando spirano i venti inver-
nali, i pescatori danesi e pomerarri, cre-
dan ravvisare in quei nrinacciosi turbini
Wodan e la sua caccia. Per molto
tempo i contadini del MeklerrboLrrg,
come quelli della Svezia, lasciarono
sopra i Ior campi mietuti, un manipolo
di spighe per il cavallo del nume. L'Al-
lemagna noll puo rassegnarsi ad oblia-
re quello ch'essa adoro. Ogni anno,
nel paese di Schaùmbourg, dopo la
raccolta, veggonsi i giovani contadini
radurrarsi sopra una collina, chianrata
Collirta dei Pagarti, accendervi un grall
f uoco e agitare i Ioro cappelli, gridando
Woden!Woden!,.

Secondo altre saghe del settentrione
è invece Odin, clte guida per gli spazi
celesti il suo corteo di spettri. I conta-

dini apro no allora 1e Iinestre delle ca-
rrcre ove sta Ltno che n.tuore, acciochè
1'aninra possa raggiuugerc e Lrnirsi alla
o caccia selvaggia , clcgli spiriti (Cr-oon).
Irr Norvegia e il dio Tltctrr.

Nella Scozia, nella Cornovaglia e nel-
1'lrlanda medievale è il legeendario re
Artir che gLrida la caccia selvatica e in-
segue dentro 1e cupe loreste della Bri-
tannia le onrbre dei mìsteriosi aninrali,
ruccisi ciLrrantc la sua vita di appassio-
nato cacciatore. Nella cozzd Beatruciz del
Ii-cltrino e clel Trentìno, dobbianto ra\,-
visare la figLrra di'l-eodorico, ritenLrto
nenrico clella Chiesa (e percir) clannato).
Dietriclt vort Bern, è detto Teodorico
in alcLrne leggende tedesche. Egli appare
alla tcsta deLl'iniernale caccia nottLrrna
tuelle valli elveticlre e titolesi (S,rt,t-Lo-
fez). Nella I-Lrsazia egìi assLrme il rronte
di Dyterbiernut, tlivolti lovec f ra i Cechi
(BtìLlcriNrR). .\nche nel Irri Lrli abbiarlo
rrotizia della caccia infcntale,. Rac-
contauo icorrtadini cii ChiLrsaforte che
dictro la Sella di Patoch di Scluse e

nelle valli vicine, s'odono in certe notti
grida, Lrrla, abbaiar di cani e suoni di
corno (OsretìruANN). Sono anime di cac-
ciatori , che (conre re Artir nella Ieggenda
anglosassone) trascurarono la messa do-
menicale per 1a caccia e fLrrono condan-
nati,per questa rrancanza, avagare in eter-
11o e ser.ìza riposo, per le gole dei nonti.

Così riferisce in proposito un conta-
dino bellunese: « Ero in Serva (monta-
gna ricca di leggende, che domina Bei-
luno) a undes'ore de not con un bel
ciar de luna. Stava su in pè guardando
ne Ia val. ln un fià me capita intor oto
diese can negri, impegadi, e l'omo del
corno clre sonea co ta an caz,zador. I

saltea, i sbareghea: vèlo, vèlo, ciapelo,
purelo vu ! Ora i era tuti qua, pede mi,
ora ne la val granda, de là1,. In questi
cani il popolo vede talora spiriti unrani.

(continua)

RnrRtello Blrrrcltn
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Et monti di Feltre e di Primiero
si raccontano episodi consimili.
Eccone uno, pubblicato dal 8..\-

STANZI: ,, Era 'na col11pagnia de brachi
neri che venia do :giù I dal monte co
an toc de carne in boca. An oln ghe
ride sora e el dis : deme a mì quela
carne che Ia mete in tecia. I can lasse
la carne, ma co l'om la tolta su, el vede
che l'era un quarto de cristian tuto en-
sanguinà r.

Attre leggende, riferiscono che a capo
di questa muta urlante sta una " caccia-
trice selvaggia .), rnutata pare, nelle valli
piemontesi, in una capra nottivaga. Cre-
do che in questo ciclo rientri anche la
Ieggenda notissima:neI Goriziano, della
contessa Matilde. ln punizione dei sLroi

delitti e della sua avidità per I' oro, il

(contin. v. tllLm. precedente)

suo spirito f u condzLnnato a vagare, una
volta ogni sette anni, per le sale del ca-
stello di Corizia, insieme alla muta nera
di (sette) cani urlanti, dai quali Ia sel-
vaggia iemmina faceva sbranare e divo-
rare, quand'era in vita, ìsuoi ospiti .

Collegate alla credenza della caccia
selvaggia, sarebbero anche - secondo
alcuni - talLrne antiche costumanze. n In
tempi lontani snlle alpi Svizzere in un
giorno dell'advento - riporta la S,.\vt-Lo-
PEZ - a ricordo di antichissime f este pa-
gane, i giovani usavano riunirsi fuori dei
villaggi, facendci un chiasso assordantc
cou diversi istrLrmenti e grida ed urla,
imitando la caccia seh,,aggia.! Uno di
essi era coperto di pelli diverse in ma-
niera da sembrare,un grosso caprone o

un asino. Egli laceva la parte di cac-
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ciatore e guidava icompagni nella corsa
sfrenata, dopo 1a quale si beveva alle-
grantentc ". 'l-:r1e festa venne proibita
dal Concilio dì ALrxerre ('578).

,, Presso Ie fontane del cantone di
Schlviz usavasi nella sera cielt'Epiiania
di fare un gran chiasso. In una specie
di processione - continLra la S. L. -
arrdavano innanzi i ragazzi, seguiti dagli
uorlini e per clua nto era possiìrile imi-
tavasi il frastLrono della caccia selvag-
gia o Tiirst. Tutti portai,ano lantertre o
torce, e Ia Cltiesa non potè per lungo
tempo tar cessare qLretla Ìesta notturna.
Poi ì soli ragazzi da 7 agli 8 anni si
rlunlrono per quel giLroco, e dicevasi
che se non si laceva qLrel chiasso as-
sordante, non raccoglier,asi frutto nel-
l' annata ,. Nelle Alpi carniche questa
festa si mantenne fino ai nostri giorni.
La sera delt'Epifania, racconta l,OsrER-
,ttAxN, prima del 1848 si laceva la festa
de lis gltLttnpanotis: . Si riunivano allora
in sulla sera igiovanotti eci anche gli
uomini di Pontebba, vestiti stranantente,
con una camicia bianca sopra le vesti,
e con un gran cappellone di carta in
capo, entro del quale ponevano un lu-
micino ; il volto avevano tinto con car-
bone e con farina, al collo portavano
appesa una campana di quelle che si
mettono in rnontagna alle armente, e in
mauo tenevano una sciabola, un tri-
dente, od in mancanza cii queste altre
arnri, ed in processione percorrevano il
paese Lrrlando, squassando le campane,
e calando fendenti sui portoni,.

NeLle campagne vicine intanto iconta-
dìni, con fasci cir canne accese corre-
vano per i campi gridando:

pan e vin, pan e vin
la grazta de Dio i gialdarin.

Anc It e nel Trevigian o, la stessa s e ra,
i contadini usano erìgere alte cataste di
legna e di caune. E rreutre le iiarnme
salgono alte nel cieJo, i ragazz.i corrono
urlando per i campi saltanto attra-

verso le brace ardenti, e tutti, grandi e

piccini, cantatro:
Psn e vin

la lugartega sotto e/ cttntin
la forirttt sotto la pancra,

0ppure:
la polenta in tela ccLIiertt
per scrrlaz:ar Ia vecit L,atnponrro
pan e ytn.

Q,rarrdo Ia catasta e cornpletamente
consuntata, daila direzione del iunro si
tirano pronostici per l'annata (t3asr,+Nzr).

ln queste feste 1e sonriglianze con la
caccia selvatica, sono piu formali che
sostauziali. Esse derivano - come forse
anche i1 n lunerale del Carnevale , y3p-
presentato da un iantoccìo rji stoppie,
e bruciato in ntezzo a una lolla urlante la
sera del mercoledì delle Ceneri (ancora
in uso, ad es. nell'agro di Trieste) - dagli
antichissini riti agrari, universalmente
diflLrsi, e con i quali iprimitivi popoli
europei e le tribu incolte tiegli altri con-
tirrenti si propiziarono imumi terrestri
della vegetazione.

Nelle attuali costumanze tradizionali
delle popolazioni agricole europee, stu-
diate dal À{ANNHARDT, risultano ben evi-
denti le originarie iìnalita dei riti, tra-
sformatisi ltoi in feste o in giochi.

E non si puo neppure affermare sem-
pre con sicurezza, clìe esse - corne nel
caso dei due esentpi veneti da noi ri-
portati - derivino direttatrente dai sacri-
lizi propiziatori a Cercre, a pane, a
Bacco; perche tanlo sli Lrni che gli attri
possono risalire, indipendententente, a
riti agrari (preistorici) piu antichi, pur
subendo talune - in tenrpi posteriori -
f influenza del paganesinro classico.

A Idria, nel cuore delte Alpi Giulie,
si raccontaro alcune interessantt leg-
gende, raccolte dal M,.rrly.

Corr rl norre di Zmaj, voce slava
arcaica, era noto a1[e plebi slovene e

croate, il drago. Oggi questo terrnine
viene esteso anche ad altri esseri fan-
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tastici e rlitici malefici, corne anche a

taluni folletti dornestici cii natura bene-

lica, che appaiono sotto Ie spoglic di

una piccola serpe o di un pollo' Di-

venné sinonimo anche di « persona lxal-

vagia ,: Attila, it despota Vul< tlupot del

tempo di re Mattia.
Lo Znaj (drago - serPente) aPPare a

Iclria trastornrato in 1111 uomo selvatico

corl [a /esla r7i cane, nunito di un sol

occhio in mezzo alta;t'ronte, detto dagli

slavi Pesoglavci Pesiani ptaj narje' Nel

Basso Friuli e nella Carnia questo es-

sere nralefico cinocefalo viene identifi-
caio spesso con qualche barbaro re slo-

veno o con Attila. Anche nelle leggende

istriane, Aitila viene rafIigLrrato crln la
testa di cane, e iuvece di parlare abbaia:

e rlopo rle 'ver baiù le srte maledission

su la tera e sLr[ ciel, eI s'ù diretto verso

Aquileia a sfogar la su'rabia, dice

una Iegqenda di Visinada (BreuoRt'

VtoosstcLl).
Un'attra tradizione slovena relativa

allo Zmai vuole che il casteìlo di ldria,

servisse da soggiorno estivo a u11 an-

tico re veneziano. Sul portone di que-

sto castetto di caccia mostrano, a soste-

gno del loro dire, lo stemma del Pre-

iunto sovrano con 1a testa canina'

Durante ogni suo ritorno a Idria, i
contadini dovevano sacrificare al mo-

stro la piir bella tagazza del paese, il
cui corpo serviva di nutrimento al (re)

cinocefalo.
ln questa leggenda alpina io non esito

veclere, malgrado la notevote differenza

degli episodi secondari, dovuti a sovrap-

posizioni e a elaborazioni posteriori, ulta

delle tanti varianti del ciclo leggendario

di Polifemo.
La clilfusione geografica vastissima

delle leggende e delle fiabe popotari

sul ciclope monocolo ci è nota a"ttraverso

la memoria preziosa dello Hacx,ltlN'
La questione dell'origine e della dif-

iusione del mito polifemico venne ripresa

recentemente dal dott. Stlvto RurreR'

Per la cortesia dell'aLrtore, e amlco ca-

rissirno, potei esamirrare il manoscritto,

iuttora inedito, che mi augtlro di veder

presto pubbticato.
Delle 221 leggencie popolari raccolte

neI lavoro ctelto I-l.rcxtl\AN (tradotte quasl

tutte e commentate dal Ru rreR), Llna

sola (n. 158) - apparteLrente al gruppo 13 -

proviene clalle Alpi Giulie (1'ohnino) cd

ìratlLralche attinenza col rnito poliferrlico

per 1'ePisodio del " ialso nol're ')'

A qJesta si deve aggiungere utr'altra

favoletta nota nel1e Giulie e pubblicata

dal Nl,qtllv uella variante slovena'

Un folletto costiero (macici) at'na Llna

vedova e suole visitarta ogni notte por-

tanclole in dono Llll sacco d'oro ' In canl-

bio riceve un piatto di lrittelle' La donna

ciice Lrn giorno al coboldo che vuol

conoscere i1 suo llome' di c1'riamarsi

Sam ia (. son io '). Seccata irr line delle

insisienze del nauo, ulra sera, nlentre gli

preparava 1e lrittelle gli brucia ia faccia

con l'olio bollente.
Segue poi il solito episodio del di-

leggio, quanclo i1 folletto ricorre all'a-
iuiò oi r.in tuo cugi no, macici terrestre'

La stessa fiaba viene raccontata nella

versione istriana dal B,reuoRt, il quale

la raccolse nell'Albonese'
Queste lavolette si avvicinano assal

a quella di Lubecca (n. 137) riÌerita dallo

H,lcxiuaN, dove Pure è una vedova

(Sli1^/ geclcitt o latto 6x mg 5{s534 ») che

si libera delle premure di un llano, rove-

sciandogli sul capo utla tinozza di acque

bollente. Le frittelle si incontrano invece

nelle varianti basche.
A quella di Tolmino registrata dallo

HrtCxrt't,lNN, il RUTTER aggiunse alcuna

attre f avolette e canzoncine amorose del

Friuli e dell'Istria, nelle quali s'incon-
tra il tema del « lalso nome », nella

variante classica in qualche caso, del

( lleSStlnO ».

Nella novelletta istriana in versi pub-

blicata dal B,qsuoRI, sembra sia adom-

brata, nell'azione del furto delle pecore,
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la fuqa, nno degli episodì, cioe, del
grrrppo politernico A.

Ghe gera Ltn bitfo clte 'l .andayatn serco
clri glte 'veva robà le piegorele,
el r'riyo o rLn cesL)n /ra quattro mede,
e 'l f a: - \rerzeme, umigo, che go sede! -
E quel de tlrento: - Qua ghe -re gnrs-

- Come - el tlire - g/7rs.tr/i,it'l'';r;
, Parlè ?

E st'nltro drento: Son gntsslln : nndè.l
tula drio el poredo el senti far: - bé,

bè-
El sfonda el covo, ma gnissun no xe,
cltne un danti 'l glte cria: - Gnis.sun !

lGnissun .l

Ma gnissun ga ciapado el trentann.

. Corre si vede - commenta il BABLJ-

DRI -, il f urto deile pecore, il ,, Nessuno ,
prolferito dal ladro e il bisticcio che ne
deriva, soLro elenrenti, iquali conchiu,
dono per una reminiscenza del miio di
Ulisse e di Polifemo arrivato anche in
lstria... Irr Istria... Polifemo è on bilfo,
semidiavolo e semimostro, e Ulisse un
ignoto qualunQue ».

In una favola friulana (Gorizia) da me
raccolta e riportata dal Ru'rrER, si in-
contra il motivo dell'occhio dieiro Ia
testa (ottre i due occhi normali), imma-
ginati dal popolo per spiegare ['onni-
vegenza divina di Cristo.

Nota a ragione il RurrER, che le fa-
vole del « grLlppo B si accostal no I alle
varianti comuni con la leggenda ome-
rica di Polifemo pel tema del nome falso,
mentre l'azione nell'insìeme se ne dif-
ferenzia non poco ». Esse devono es-

sersi svilLrppate indipendentemente dalle
leggende che dettero origine al ciclo
polilemico (gruppo A, dello Hac«,r,rlN).
Anche il RurreR osserva, che « ssssn(e
ogni probabilità da questa fiaba l' epo-
pea omerica ha derivato t'episodio di
« nessLlno, deI tutto sconosciuto ied
estraneol alle varianti popolari della
leggenda politemica',. La leggenda go-

riziana con Cristo munito di tre occhi, puo
aver avLrto origine del tLrtto indipendente
di qLrella del gruppo polifemico A.

Ne risLrlta in conclusione, che 1'ele-
mento fondamentale della Ieggenda po-
lifemica, I'esistenza cioè di un essere
morrocolo antropolago, non era stato
ancora rilevato nel folklore alpino \re-

neto-giuliano; e che la lacuna viene ap-
pena ora colrnata dalla leggenda idrien-
se.,\lancano completamente nelle Alpi
Giulie gli episodi comuni al gruppo A:
I (accecomento det mostro) - Il (Jura
sotto I'oriete) - III (episodio tlell'anello),
che variamente combinati costituiscono
1a trama principale del fatto.

lo condivido l'opinione del RurrEn,
il quale si oppone allo Hec«rrtAN, che
ritiene parte fondamentale e popolare
della leggenda l'episodio, pur comunis-
sirro dell'aneilo e Io considera una tra-
sformazione magica dei massi rocciosi
scagliati da Polifemo per arrestare la
nave di Ulisse, e usati anche dai giganti
monocoli delle leggende arabe, carlca-
siche e altaiche.

A mio giudizio 1'artifìzio magico del
dono dell'anello (o della scure) usato
daI gigante per arrestare o facilitare l'in-
seguimento del proprio nemico (abbaci-
natore), si originò in Lrn altro ciclo e si
sostituì alt'atto primitivo, più elemen-
tare del getto dei macigni, comune alle
leggende asiatiche ; oppure si lggiunse
indipendentemente nell'ambiente (medie-
vale ?) europeo agli episodi I - ll. In
ogni modo, tenendo presente anche le
due forme diverse di accecamento e se-

gnando con ,3 le varianti che a noi sem-
brano seriori, si puo ricostruire così la
formula proposta dallo Hacx.l,lrn :

I , , t3 (occecamento del gigante) -
Il ,, B (Juga dentro il vello - fuga sotto
I'oriete) - III /, [: (getto di macigni -
e p is o dio de ll' ane llo).

( continua)

R,q,r'r.nELLo Barr,c,cuA.



N.7LUGLIO 1925
ANNO XXVII

SEDE

Galleria

Telefono

Avigliana / \//l1la
Canavesana
Alessandria
Saluzzo

CENTRALE - TORINO

Nazionale - Scala E

automatico 47 - 072

INlo

m op.ÈTR1
DCSCEND€R€

SOr\1MARl0:Prol.RrliaelloBlttagliir:ùlitieler!gÌllttcdeinofil0nori(col]tilluitT,ìoI]eeline)
tìli r:fJclti delt'alct)ol tt(llLt Iolit:a '/'11e 

dsr'nsrD/ri - l'u rilÙ tlci bornbirri '\lli LltL

aiorio - Necr0logto - Sc:iorzc C0ntvesttttu Seziotta di Solttz:o'

- Federico Bulla:
Consiglio - Noti'

MITI E LEGGEI'{DE DEI N4OI\TAIIARI
num. prccedente)

r\lodrLrs). Nelle Ieggende cl ei Piccoli

Russi clei goverlli cli Tschernigov, di

Cherson e di Perrn, si parla anche di

uu paese abitato dai Cinocefali antro-

polagi. La tranra ciel latto in clueste fa-

vole zìvvielle sccollclo le varianti 13'
llt , lll i: -

Di tutto qLlesto nulla si irlcolrtra a

Idria, dove alla credenza del cinocefalo

rnonocolo si ilrnesta un elemento cieri-

vato cia t111 altri cicli Ieqgendari: aliudo

all'episodio del sacrificio di una vergine'

det tLrtto estraneo anche alle varianii piùr

lontane dei tre gruppi polileilici'
L'trso di imtrolare vittime Llmane per

placar l'ira di cliviniti\ o di nlostri fe-

roci e co,n,'rnissirno. Ailche 11e11a civitis-

sima Ellacie, per tacere del ruorrdo slavo

(contin. e Jine v'

,r leggenda di Idria ando illcontr:o

ad uno sviluppo diverso, pur col.l-

servando qLlatche PLrnto di con-

tatto con quelle del ciclo poliÌemico'

Nelle clue teggende greche riportate

dallo I-lacr,urtN,ll ciclope è sostituito da

r'o drago rnonocolo, e (nelf isoletta di

Ipsara, presso Chio) antropofago, . il

quale abita, cotre Io Zmaj di ldtia,
un antico castello. Vive irr un castello

anche il gigante lllollocolo della variante

pl s a 11a.

La ligura del Pesjogtavec, lronocolo

e antropofago, è propria alle leggende

slave del ciclo polif emico. Netla Jugosla-
via troviarrro 1l Pesjogtavec llel racconto

sloveno di Rohitisch (Stiria A/teridionatc)

e in quetlo croato di Slunj (Comitato di



e germanico, tale Lrso non era ignoto
(sacr. a Zeus Liceo - rrito di Teseo).
Nelle saghe rneridionali s i racconta
spesso di draghi antropofagi che esi_
gevano in olocausto vittime umane.
Ricordo per tutte, le leggende cristiane
notissinre di San Ciorgio e di S.ta Marta
(Barrnlr-r). Questo episodio potè entrare
quindi nella leggenda slovena del pesTcr-

glavec di Idria in seguito alla sua iden_
tiiicazione con lo Zmoj (drago) , mentre
la sua confusiorre serrore coì re - venc-
zrano, come quella col « re, slavo (nelle
Carniche), puÒ esser stata suggerita da
sentirnenti di antagonismo polittco, e

deve risalire conlunque a un,epoca re_
lativamente recente-

L'equazione Aitila - pesjotlavec, è
stata suggerita dal latto che il re degli
Unni, per la sua efferatezza, era consi-
derato dalle plebi cristiane del lredio
Evo, un iiglio del Delnorrio e rappresen_
tato con la testa di cane. E tale figura
di Attila ci nocelalo, trovo un nuovo mo-
tivo per persistere nella credeuza slava
nell'esistenza dei Pesloglavec.

E un motivo cor-nLlne nel folklore la
figura del cane (o del lupo), conside-
rata come la piir genuina espressione di
antiumano e di antireligioso. u Chi nun
facce 'u diggiune de Natale, o e turche
o è cane, dicono nelle puglie. lnteres_
sante e anche la credenza magica istria-
na, secondo la quale chi mangia cer_
vella fritta di animali perde la facoltà
di credere e di pregare lddio (BeeuoRr).
L'assimilazione dell'organo del pensiero,
rende I'uomo partecipe della natura del
bruto. QLreste credenze ci aiutano forse
a rintracciare la genesi dei nostri cino-
cefali (Attila compreso), e ci fa pensare
che 1'unico occhio « taurino,, aperto
(secondo alcune versioni) sulla fronte
dei ciclopi, non sia punto il simbolo
del sole, come affermarollo W. GRIMM,
AReors DE JUBAINVTLLE, C. NyRop e al_
tri, i quali ritennero Polifemo e altri gi-
ganti dell'antichità una personifjcazione
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rnitica del sole; nra bcnsì un inclice, urra
peculiarità derivata e ciiperrdente della
rratLrra best.ioide di questi mostri leg-
ge n dari.

Una rlrrestionc tncora l,ossiamo porre.
Nelle Ieggende idriensi del cinocefalo
monocolo, gli episodi I _ ll _ Ill delte
leggende polifemiche andarono ciimenti_
cati conrpletantente e furono sostitLriti
poscia da quello dell,olferta della ver_
gtne, oppure fLrrono sempre ignorati ?
La risposta esigerebbe una lurrga ricerca
comparativa, che quì non e il lLrogo di
intraprendere. Io ritengo tuttavia che la
credenza nei ciclopi o nei cinocefali
rnonocoli (sostituiti o trasformati nelle
lavole seriori in cobolcii, streghe, dia_
voli, ecc.) sia antichissima, e siasi ori_
ginata anteriormente e indipencjente_
mente della Ieggenda polifeurica. Suo_
posto questo, ia nrarrcanza di allusioni
dei noti episodi I - il - Ilì nelle ieggencie
di Iciria, rendc probabile che l,episoclio
clel sacrificio unrano, sì sia aggiunto alla
credenza primitiva slovena sui pesTo_
glatec, per Lrn processo cli sovrapposi_
zione indipendente e analogo a quello
che originò nella leggenda dei ciclopi
nrollocoli, Ia tranta dell,accecarnerrto e

della fuga sotto il vello cji rlu montolle.
lncontriamo sulle Alpi anche altre fa-

vole popolari diilusìssime. Le varianti
alpine nella maggior parte dei casi si
differenziano molto clalle altre c hanno
un'irnprorrta speciale dovuta all, atn_
biente. Nella pietosa iavola di . genir-
ilna ), raccontata dai pastori delle Dolo_
miti, non e difficile riconoscere una del/e
tante varianti della fiaba di Cenerentola.
Conturina è odiata dalla matrigna, per-
che desta con la sua bellezza e rnodestia
l'ammirazione dei principi che visitarrcr
i1 castello, mentre non badavano punto
alle sue figliole brutte, che essa vorrebbe
diventassero Ie loro spose. Vinta clal
dispeito e dalla rabbia la donna, con
l'aiuto di una strega trasforma in pietra
la fanciLrlla e la la trasportare srl una
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rrrnp .leserta clella selvaggia Vall'Om- tonlbe dei piccoli cinriieri

;iiu.. 
'N;ì,; 

n''tii 
''rtn'i"Jse 

nn cauto le valli'

dolcc scendeva dalle vette altissime: è pia crederrz.a delle anirne pLtr-

lavocediCoLriLlrinaclrerrarrailpro.iacciai-scrivevaitF,q.ntiler.rt
priotlolorc.L'o'leirtiitit'ttngiovanel{rl'lì/'-lll1r'tttltolìvcl'ctlllll-
guerricro c si uilre tir Iibelarla, rna son che iondameLlto ne1 [etrolrleuo singoiare

trascorsiornraisetteannierlessLlnaemisterioso':h:.:t,veLiiicacltralche
Iorzaumanapuopiu,n,np.,..l,itlcatr-voltarlciltroghiilveilghiacciaiopre-

setlta lttta stlPer estcsa e

1roco incltnata' calde di
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i qLrali liltrarrclosi nelle nttmerose piccole

cogriere ura soi strora: 
::'.",1:ìl: Ì:ì,: Jl:l: !i:il,''l'l,i,l,Xll-

Son r1e sa's n0 ttte trieve ' denti , nrentre setrbra udire pianti' gemiti'

sorr c!e crepo en ùIttrrnoleda' singhiozzi iii persone clolcnti ' '

Son na Jio urbttrttloneda Iiannati conlirrati nel Canirr' debborro

e ttct si per clte resòr't / iuvece abilattcre a collli tli clava (o di

Laconclusiorredellaleggerrciadolo-piccorre)tttitala.llolecalcareadelluorrle,
miticaèberrcliveisadaclr-rellaleliceorigirlandoluell.ellssecaoticl.reci[rana
della Ìavoia di cenercntola. Essa pLlo o cii natLrra tnorenica' che i valligiarri ve-

tlerivate,scrlbratnl,ciaqualclreleggerrdaclol'roraccoliistriversantidetlevallie
locate piùr arltica, .on io qnale si t'rse nello sirettrl passo di Nevea'

iimotivorleltaligiiastraodiatadalta(]tresiitornlerltiricorclanrlaltricorlsi-
matrigna, totta dal ciclo della Ceneretr- tnili, l ct-ti vetlgotltr assoggettati, '.:
tota. 

rLru ue'ru 
concio la la'rtasia popolare' talurri essert

Nelle credenze clell' oltretornba degli

Cadote,la vigilia dell'Epifania ltl tnez-

zanotte, allora ricevcrà il batt inlo dal

le legioni clei lantasmi debborro inter-

,un.,p".r. 1a ioro latica di Sisifo e rien-
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incontrò un giorno a poca distanza clcl
ghiacciaio di Bers Lrna buona donna con
un sacchetto in tela sLr[1e spalle, dal
quale sporgeva un tnanico di tegno;
interrogata per sapere dove era diretta,
e quale istrunrento avcsse nel sacco,
disse di recarsi ai ghiacciai per farvi
alcuni gradini con Lrna piccola scLrre,
af[inchè I'anirna di sLra madre, rnorta
pochi giorni prirna, vi potesse piLr Iacil-
mente salire In questo pietoso episo-
dio di amor figliale, è adonrLtrata una
credenza diflusissima nei popoli primi-
tivi ; quella dell'esistenza di scale (invi-
sibili), per le quali lo spirito del defunto
salirebbe al cielo. Da questa credenza
deriva l'Lrso di unire ui corredi funebri
si:nulacri di scale per facilitare al cle-
fLrnto la salita al cielo (Egiziani farao-
nici, nepalesi, rLrssi).

Riterendosi al noto sogno di Ciacobbc
rtarrato nel libro ciello Cr'enest (XXVIII,
l2), il FRlzeR riporta urÌ gran nunlero
di paralleli tolti dalle credenze dei po-
poli nrtrr rlli e barlrarici.

ln Polonia credorro - scrive il IiRii-
CKNER - che ,, l'arrilt'ra del cieiunto indu-
gia ancora sei settirnane nelle vicinanze
della casa, (perciÒ) anche oggi il qua-
rantesimo giorno dopo la morte si cuoce
una scalo di pasta pe.r la qLrale ,, I'anima
deve salire nel cielo , e si chiama il
pop perchc la gtridi

Se l'Alpe assimilandole, muto spesso
profondarliente il carattere di leggende
fornratesi in altri arnbierrti, t'Alpe ha an-
che L:n numero considerevole di leg-
gende del tutto proprie; ha una folla
di esseri rnititici e fantastici nati solo
dalla fantasia degli alpigiani.

Nel corso di questa breve nota ab-
biamo già avuto occasione d'imbatterci
in alcune di queste originati creazioni
della fautasia primitiva dell'alpigiano.
Qui voglio rammentare ancora lo strano
poetico rnondo delle Dolorniti.

In poche regioni alpine Ie leggende

conservarono L1r.t aspetto cosi arcaico
conre uelle Dolorniti. Leggendo o udendo
raccontare c1 ueste leggende sembra tal-
volta di essere trasportati con l'imnragi-
nazione nei lontanissirni terrpi preisto-
rici, di assistere alla vita e alle Iotte cìi

quelte tribu umalle, delle cluali ritro-
vianro le Lrltime tracce dentro iclepo-
siti preistorici delle caverne e delle valli
ladine e del Veneto. E io credo che a

questi Jontanissinri tempi, a queste po-
polazioni scomparse debbano risalire
rnolti dei miti alpini , rrrolte delle belle
leggencie dolomitiche. 'l-alLrni nomi cii

luogo e di persona contengono ancora
radici che risalgono alle clitnerrticate par-
late preistoriche (preindoeuropee).

Una popolazione varia di esseri rnitici
e lantastici vive dentro i crepacci inac-
cessibili delle alte vette alpine, ai piedi
dei ghiacciai, ne[ Ìondo delle selve, nelle
acque glauche dei laghi alpini, in mezzo
l'onda frigida dei torrenti rnontani. E le
derivazioni che si vollero trovare da fi-
gnre dclle mitologie classiclte, non sel-n-
pre sono reali: si tratta spesso di ana-
logie forrnali, perche anche le divinità
rninori, i geni e le ninfe delle mitologie
storiche, dcrivano da forrnazioni rniticlte
anteriori, preistoriche, elaboratc in am-
bienti culttrrlli preclassict.

Su questi monti ebbe il suo trono
Samblana, Ia regina dell'inverno, che
abita 1e atte rupi gelate e ogni inverno
siede su nna cinta diversa. SLrlle Mar-
!narole ebbero ì[ loro regno i Croderes,
il popolo delle roccie dal cuore di pie-
ra (vedi pag. 96, n. 5).

Le s/ries de diaccio abitano i ghiac-
ciai. Conoscono il fLrturo e sanno tutti
i segreti dei rnonii i C ristannes e Ie

Vivene, mentre potenti incantesimi ma-
gici sanno lare le Gannes. Sono le
tre ultime popolazioni di uomini selva-
tici che abitano nel rlistero dei grandi
boschi alpini, come 1e Sa[varie, e nei
crepacci inaccessibili delle rupi elevate.
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Le Comélles abitano grotte inaccessi-
bili e scendono nelle valli a portar via
1a ragione degli uomini.

Nella leggenda " la tambra de seliet-
les (capanna delle miosotidi) un vecchio
cavedolèr (vaccaro) avverte che nella
ttÒya (sera) del destino, quando il Cirnon
de la Pala si trova nell' o flnyssadira »,
è rivestito cioè di quella rossa luce unica
e speciale che lo ricopre una sola volta
all'anno, nell'autunno, n dalle grotte del
loro altipiano le Comelles salgono sul
carnpo ghiacciato della Fradusta e scher-
zano c0n la ragione degli uomini; molti
che ora ragionano come noi, domattina
avtanno perduta la mente, e il loro spi-
rito sarà nella notte , (Woln).

Sono Ie Comelles f orse, una delle tante
creazioni mitiche uguali a quelle delie
,, fate del desiino , ?

I Salvc,ni, i piccoli uontini delle ca-
verne esperti nelle arti magiche, sanno
filare la luce della luna e circondarono
le Dolomiti di una fitta rete di fili bian-
chi luminosi, perche vi potesse abitare
la principessa della luna; mentre il fe-
norreno dell'enrosadira, che colora nej
crepuscoli di un vivo rosso i ,, Monti
pallidi », è dovuto a un incantesimo di
Laurin, il re dei nani della Montagna
delle rose (Rosengarten), che vinto e

imprigionato da Teodorico di Verona,
trasformo in roccia nuda il suo magico
gìardino alpino e fece un incantesimo
affinche le rose non continuassero a fio-
rire nella roccìa, non potessero essere
vedute nè di giorno nè di notte: ma
dimenticò di nominare il crepuscolo
(Worn).

Tuttì questi esseri, come le fate pie-
montesi e le anguane delle Alpi venete,
prendono spesso vivo interesse della
vita degli alpigiani, e molte sono le
ìeggende che narrano di unioni, proli-
fiche, fra questi mitici esseri femminili
e i pastori delle valli. Silfatti matrimoni
naii dall'amore che sentono le belle e

misteriose silfidi per i rudi figli delle

loro montagne, hanno spesso fine tra-
gica. Sembra che urr fatale destino tron-
clti a Lrn tratto la lelicita di questi strani
connubi. Comune è il motivo nel quale
l'unione puo sussistere, solo a patto che
il pastore ignori o non pronunci mai in
presenza ad essa, iI nome della sua com-
pagna; lontano ricordo forse di qualche
laDr). Se lo pronuncia, come nel caso
della cristonna n Antermoia,, della salvt)-
ria nLonca,, o delle anguone cadorine,
le femmine spariscono rra non cessano
percio di portarsi la sera, invisibili ,

nella loro capanna per vedere e carez-
zare ibambini, frutto del loro disgra-
ziato arnore.

Di altro genere sono Ie attenzionichc
Llsano ifolletti donrestici e ipiccoìi
gnorni delle AIpi : essi conrc il ;l{assa-
rzol veneto e istriano (ùlocic tWttlìcic,
l,/lahalic dei contadini sloveni e croati)
fanno utili servizi ai pastori, governandcr
Ie loro case e curando gli anirnaìi, guai
pero a mancar loro di rispctto: allora
si vendicano, e le Ioro vendette sono
c rud eli.

Ben diversa e ìa potenza di un f oltetto
malisno di Val Varaita. Esso si acco-
scia fra 1e pentole del locolare, e fissa
negli occhi le giovani spose che hanno
lontano il marito, lino a metter loro ne[-
l'animo una tristezza mortale, che se
non viene combattuta a ternpo Ìe porta
alla tomba. Percio 1e suocere e le madri ,
si gtrardano bene - conscie per espe-
rienza della potente influenza del ge-
nietto - di lasciar sole le spose, specie
neI primo anno del matrimonio, e con
discorsi e racconti procurano di tener
sempre desta la loro attenzione. (Savr-
Loeez).

Anche i fiori alpini hanno un'origine
magica. Le bianche stelle alpine sono,
nelle Dolomiti , i fiori della luna, por-
tati dalla principessa che scese sulla
terra sposa del figlio del re di questà
regione alpina. Nelle Alpi Giulie abi-
ta sulle alte vette nevose una giovane



della fata - che piange sulla sorte del
cacciatore e sulla sua triste esistenza
che non prlo conoscere l,amore _ cre_
scono sulla roccia gelida le stelle alpine
(tseu,l,reacH - MATLLy).

I rododenciri sangulgni dai rami ccin_
torti, nascono magicamente, secondo il
iolklore delle Giulie. dalle goccie cji .an_
gue dello .S/a/arng ierito. l :tristcriosi
fiori azzurri del Lagorài norl nascono
come tutti ifiori dal sur-rlo, ma sono le
anime di guerrieri ltorti nelle antiche
guerre, che i coryi funebri raccolgono
sui campi della rnischia e portano i-assùr
nella selvaggia ,, yn1 Floriana ,. E chi
1i inrllia per setrc giorni, vede sorgerc
il iant,rsrna dcl guerriero estinio e 

"puu

parlargli (WOr_F). Comune e anche la
credenza, nelle Atpi, che certi fiori na_
scono dal corpo o clal cuore dei morti:
credenza questa comLlne anclte al fol_
klore medievale e rrocierno di popola_
zioni non alpine.

Nelle parlate dei popoli alpini gli an_
tichi nomi inciigeni (preindoeurop".l; Ol
Iuoghi e di cose resistettero tenacòmente
all'afiernarsi delle lingue celtiche e la_
tine; e rnoiti ciegli antichissimi termini
locali (preistorici) sopravissero alla ro_
romanizzazione dei ciialetti alpini. Nel
campo etnografico - lotkloristico si nota
Ia persistenza di certune logge arcaiche
negli utensili dourestici e rurali tuttora
tn uso. E così nelle Alpi, si perpetua_
rono nei sccoli, di generazione in gene-
razione, usi e costnntanze primitive, Oia_
letti e nornre sociali tradizionali, dive-
nute cons Lretudinarie.

solierenti di ogni giogo (cfr. la ìeggendarii Guglielrro -lell), Ìsolati nei ì-unghi
lnvcnn ncr.usi del rest,, dcl mondo _ i
cLrstodi piùr fedeli delle antichissime tra_
dizioni avite. Dentro le valli selvagge
Ia civiltà si avanza con lentezza estreina
e non riesce che con estrenta difficoita
a somrrcrgere e a cancellare iricorcii
d passatrr. Cosj anche i prociotti del_l' rte dci pastori sono nrolto al[ini a
quelli di certi popr,rli preistorici. .luta_
gtiati, incisi, scolpiti da uonrini sernplici
e incolti , nel legno o nel corno, nell,ttsso
o trella canna, col solo:-.Lrssicjio ciel tent_
pelno e del ltunteruolo, o arrche a fuocct;
lassir, nei easolari percluti sui monti.
rr.cgli ot.i qrrrrJinglri, qu.rr:Llo I. lrrintu
sr apl'e ai pLrri spettacoli c sentimenti
della natura, cssi (protlotti) vengono anoi acionri d'ogni vergine e gaia bel_
lezza. si utbolica,. lliierenciosi a Llna
scena sposalizia incisa su uno stampo di
legno per locaccc, da un pastore urrbro
- osserva ancora il Crtttso _ che se il
paragone non sernbrasse csagerato, po_
tremnto dire che, per-tali caratteri, l,arte
pastorale richianta qLrella delle così dette
. figure isolane , ciei preistorici rjelle
Cicladi e dell' Egeo, dai visi grandi e
piatti, dalle scatole craniche schiacciate;

[-' anbiente alpino è particolarrrente
conscrvatore.

L'ambietrte che plasrrra la rratLlra e il
carattere dell'uomo, fece dei rudi e taci-
turni rnontanari - attaccati aile loro valli
natìe, amanti cjella propria libertà e in_

talvolta rnarrcanii deila fronte e spesso
senza occipitale,. E il paragone non è
davvero esagerato, perchè nelle attuali
rozze incisioni dei utontanari, eseguite
cctn nezzi det tutto primitivi, persiste e
nella tecnica e nell,espressione le prini_
tive stilizzazioni simboliche ciei pastori
e degli agricoltori preistorici.

Sospinte dalle ondaie migratorie di
popolazioni in possesso cli una cultura
superiore, gli indigeni primitivi trova-
rono rifugio nelle impervie regioni mon-

fata con Lrn diatlema lucente in fron_
te. Se un cacciatore conquistato clal_
l1 .rul Ltellezza, risltonde ai suoi gesti
di invito e tenta di avvicÌnarla, il terleno
gli frana sotto ipicdi c tnuc,rc nrl [onclo
degli abissi alpini. Sono i geni malefici
che tengono prigioniera Ia vergine fata

3 co.l..loro potere magico fannoprecipi_
tare l'infelice montanaro. E dalle lacrime

- 
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tuose. Cosi anche nei ternpi preistorici
le tribù che si isolarono nelle valli alpe-
stri conservarono piir a Iungo di clLrelle
dei piani fluviali o delle coste la loro
cultura rudintentale. Questo fenomeno
si manifesta, nel nostro paese, con tuita
evidenza nei territori montagnosi clelle
Marche e del Veneto. dove anche nei
tempi dei metalli, idiscendenti delle
schiatte campignane neolitiche non ab-
bandonarono Ia tradizionale industria
litica e formarono delle aree culturali
ben diverse e distinte da quelle evolLrte
deI resto d'ltalia. Quanto abbiamo osser-
vato per i moderrri montanari è un feno-
meno generale, di tutti i tempi e cii tutti
i luoghi. Nelle lontane isole di Ceylan
e della Nuova Guinea. troviamo accam-

pate nci nronti dell'interno tribir set-
vagge 1n possesso di una civiltà molto
inleriore rispeito a quella degli abitanti
delle coste.

Norr può meravigliare pertanto se nelle
solitarie zone ntontane sopravvlvono an-
cora nella loro forura piu arcaica e ori-
ginale, e si incontrino con rnaggior fre-
quenza, antichc credenzr:, miti e Ieg-
gende nate in seno alle prime popola-
zlont europee.

Nei mLrltilormi prodotti det folklorc
alpino giunsero fino a noi, snperando
le leggi del tempo, gli ultimi lrammerr-
tari residui di quelle che furono le cre-
denze religiose, Ie consLretudini sociali,
le arti e le industrie di un passato ìon-
tano scontltarso per senlpre.

RappaElr_o B.qtracLre
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